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Traduzione a cura di Ettore Romagnoli (1871-1938) grecista e letterato italiano. 
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ODISSEO (o Ulisse, eroe greco figlio di Laerte)

 


NEOTTOLEMO (Eroe greco figlio di Achille)

 


FILOTTETE (Arciere greco)

 


ERACLE (o Ercole, eroe greco dalla forza sovrumana)

 


FINTO NOCCHIERO

 


CORO DI NOCCHIERI DI NEOTTOLEMO 
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                AMBIENTAZIONE:

Spiaggia solitaria dell'isola di Lemno. Sul davanti, una roccia, nella quale, a qualche metro dal suolo, s'apre la bocca d'una caverna 

 


(Entra cautamente Odisseo, seguito da Neottolemo e da un servo)

 


ODISSEO:

Della terra di Lemno è questo il lido,

tutta cinta dai flutti, ove non abita

né batte pie' mortale alcuno. Quivi,

figlio d'Achille, del più forte eroe

che fra gli uomini fosse, Neottolemo,

il Melio figlio di Peante, un giorno,

come dai miei signori io n'ebbi l'ordine,

abbandonai: ché gli stillava il piede

per un vorace morbo; e libagione

più possibil non era, od olocausto

tranquilli offrir: ché tutto il campo empieva

di lagni, di selvagge infauste grida, 

senza mai tregua. Ma che importa or dirlo?

Non di lunghi discorsi è questa l'ora:

ch'egli qui non mi sappia, e sperso vada

l'accorgimento ond'io coglierlo spero.

Porre ad effetto il resto ora è tuo compito:

veder la roccia dalla doppia fauce

dove qui sia, che, nell'inverno un gemino

sedile, esposto al sol, porge, e l'estate,

traverso il cavo speco, un'aura dolce

concilia il sonno. Poco sotto all'antro,

a sinistra, vedrai pura una fonte,

se non inaridì. Cheto avvicinati,

e fammi segno, se si trova in questo

luogo, o se altrove. E il resto ti dirò

poscia, e l'udrai: comune sarà l'opera.

 


NEOTTOLEMO:

Non vuol gran tempo quanto chiedi, Odisseo.

Vedo l'antro che dici; o ch'io m'inganno.

 


ODISSEO:

In alto o in basso? Non distinguo bene.

 


NEOTTOLEMO:

In alto, lì; né s'ode alcuna pesta.

 


ODISSEO:

Vedi che in sonno immerso ivi ei non giaccia.

 


NEOTTOLEMO:

Vuota una stanza io scorgo: uomo non c'è.

 


ODISSEO:

Non c'è provvista, come d'uom che v'abiti?

 


NEOTTOLEMO:

C'è, per giaciglio, un cumulo di foglie.

 


ODISSEO:

E vuoto è il resto, e nulla è sotto il tetto?

 


NEOTTOLEMO:

Una coppa di legno, opra d'artefice

mal destro, e arnesi onde s'accende il fuoco.

 


ODISSEO:

Son queste, certo, le provviste sue.

 


NEOTTOLEMO:

Oh vedi, vedi, esposti al sol, dei cenci

intrisi di non so qual putre sanie.

 


ODISSEO:

In questi luoghi, è certo, egli soggiorna.

Né lontano esser può: come potrebbe

un uomo afflitto d'un'antica piaga,

far lunga via? Per trovar cibo è uscito,

o qualche pianta ch'egli sa, che mitighi

il suo dolore. Or tu, manda quest'uomo

ad esplorar, ché addosso ei non mi capiti

all'improvviso: aver me nelle mani

più che tutti gli Argivi egli vorrebbe.

 


NEOTTOLEMO:

(Dà ordini al soldato, che si allontana)

Ecco, già muove; e farà buona guardia.

Or tu seguita, di' ciò che t'occorre.

 


ODISSEO:

Se ciò per cui venisti adempier vuoi,

figlio d'Achille, non soltanto prode

esser devi col braccio; e se di nuovo

odi alcunché non prima udito, devi

ubbidir: ché qui sei per ubbidire.

 


NEOTTOLEMO:

E che m'imponi?

 


ODISSEO:

Con tue parole

devi ingannar di Filottete l'animo.

Quando ei ti chiederà chi sei, di dove

giungi, digli che sei figlio d'Achille:

questo nasconder non gli devi. E navighi

verso la patria, e degli Achei la flotta

per un odio profondo abbandonasti

contro gli Achei concetto: ché, pregandoti,

dalla tua patria ad Ilio ti chiamarono,

ché questo solo mezzo avean di prenderla;

e poi, quando chiedesti, a buon diritto,

l'armi d'Achille, non te ne stimarono

degno, e a Odisseo le diedero. E poi, scaglia

su noi l'estreme fra l'estreme ingiurie,

ché doglia non ne avrò. Ma se rifiuti,

in gran cordoglio gitterai gli Argivi.

Perché, sin quando non avremo l'arco

di quest'uomo, espugnare il pian di Dardano

neppur potremo. E senti ora perché

favellare con lui senza sospetto

né periglio tu puoi. Tu navigasti,

non costretto da giuro, e non per forza,

né quando prima il campo mosse. Invece,

io feci tutto ciò, negar nol posso:

sicché, s'egli di me s'accorge, mentre

l'arco possiede, io sono morto, e te

che meco sei, rovinerò per giunta.

Con l'astuzia ottener dunque bisogna

questo: che tu delle invincibili armi

possa far preda. O figlio, io so che l'indole

tua non è tal da macchinare simili

tristizie, o da parlarne. Eppure, cogliere

della vittoria il frutto è dolce. Ardisci.

Opreremo da giusti un'altra volta:

del giorno un breve tratto ora concedi

a me: scorda il pudore; e poi ti chiamino

tutta la vita il più giusto degli uomini.

 


NEOTTOLEMO:

I discorsi che a udirli mi addolorano

porre ad effetto, o figlio di Laerte,

odïoso è per me. Nato io non sono

a compier nulla con male arti; né

io, né chi mi die' vita, a ciò che dicono.

Non con la frode a trascinar quell'uomo,

ma con la forza io sono pronto. Vincerne

non potrà di leggeri: in tanti siamo!

Teco alleato io fui mandato. Aborro

esser chiamato traditore. E meglio

fallir lo scopo onestamente, io principe,

bramo, che conseguir turpe vittoria.

 


ODISSEO:

O figlio di buon padre, anch'io da giovane

pigra la lingua avevo, e pronto il braccio.

Giunto alla prova, vedo che la lingua

tutto regge fra gli uomini, e non l'opera.

 


NEOTTOLEMO:

E dopo, oltre il mentir, che cosa m'ordini?

 


ODISSEO:

Devi con frode Filottete prendere.

 


NEOTTOLEMO:

Perché con frode, e non persuadendolo?

 


ODISSEO:

Non lo potrai, non ti varrà la forza.

 


NEOTTOLEMO:

Qual è questo ardir suo, questa sua forza?

 


ODISSEO:

Dardi che infliggon morte inevitabile.

 


NEOTTOLEMO:

Dunque il coraggio contro lui non giova?

 


ODISSEO:

No, ma l'inganno sol, come io ti dico.

 


NEOTTOLEMO:

E turpe non ti par ch'io dica il falso?

 


ODISSEO:

Quando salvezza vuol menzogna, no.

 


NEOTTOLEMO:

Dir ciò, con quale fronte un uomo ardisce?

 


ODISSEO:

Non esitar, se a tuo vantaggio adoperi.

 


NEOTTOLEMO:

Vantaggio è mio, che a Troia costui venga?

 


ODISSEO:

Solo quell'arco Troia espugnerà.

 


NEOTTOLEMO:

Non spetta, come dicevate, a me?

 


ODISSEO:

Non l'arco senza te, né tu senz'arco.

 


NEOTTOLEMO:

Quando è così, conviene impadronirsene.

 


ODISSEO:

Se farai questo, due compensi avrai.

 


NEOTTOLEMO:

Quali? Dimmeli, e forse io non rifiuto.

 


ODISSEO:

Fama ne avrai di saggio, e insiem d'onesto.

 


NEOTTOLEMO:

Sia, gli scrupoli gitto: lo farò.

 


ODISSEO:

Dimmi, ricordi bene i miei consigli?

 


NEOTTOLEMO:

Poi che li accolsi, abbine pur certezza.

 


ODISSEO:

Dunque, tu resta, e Filottete accogli.

Io me ne andrò, perché qui non mi scorga,

e la vedetta alla nave rinvio.

E se poi troppo lungo mi parrà

l'indugio vostro, lo rimanderò,

e muterò l'aspetto suo con fogge

marinaresche, sì che ignoto resti.

Ei scaltramente parlerà: tu, figlio,

da ciò ch'ei dirà, prendi ciò che giova.

Tutto dunque t'affido, e al legno torno.

E a noi sia guida il frodolento Ermete

che qui ci manda, e Niche, e la Poliade

che ognor provvede a farmi salvo, Atena.

 


(I nocchieri di Neottolemo accorrono dalle due parodoi, e si aggruppano intorno all'ara di Dioniso)

 


CORO:

O re, che debbo mai, che debbo, estraneo

sopra estraneo suol, svelare, ascondere

di quest'uomo al sospetto?

A me tu dillo: poi che ogni arte supera

l'arte e il sapere di colui che reggere

può lo scettro di re.

Ed avito è per te, figlio, è perfetto

tal privilegio. Or dunque, parla, e gli ordini

utili imparti a me.

 


NEOTTOLEMO:

Per ora, poiché tu vedere

desideri il luogo ov'ei giace

in questa remota contrada,

fa' cuor, guarda pure;

ma se, viandante terribile,

da questa spelonca uscirà,

tu, vigile ad ogni mio cenno,

secondo gli eventi m'assisti.

 


CORO:

Quanto a cuor m'era già tu mi rammemori,

o signor mio: che sempre al tuo vantaggio

io l'occhio tenga fiso.

Or dimmi il luogo ove s'aggira, ove abita,

ov'è la sede sua. Per me, conoscerlo

superfluo non è,

ch'egli su me non capiti improvviso.

Dove or si trova? Su lontani tramiti,

o in casa volge il pie'?

 


NEOTTOLEMO:

Questa casa a due porte non vedi,

questo letto di rocce?

 


CORO:

E quel misero

è lungi? Dov'è?

 


NEOTTOLEMO:

Per me chiaro è che in cerca di cibo

volge il passo non lungi di qui:

poi ch'è fama che tal sia la vita

derelitta che vive il tapino,

cacciando le fiere

con alate saette; e nessuno

lo assiste, né cura il suo morbo.

 


CORO:

Pietà ne sento. Oh misero,

senza che alcun degli uomini

lo assista, e senza vigile

sguardo, e ognor solo, e afflitto

da malattia fierissima,

va smarrito, e delira, ovunque l'agiti

bisogno. O come, o come resiste il derelitto?

O voi, mani dei Superi,

o stirpi umane sacre alla sventura,

quando la vita lor fugge misura!

 


Di progenie antichissima,

a niun secondo, ei nacque.

Di tutto or privo, misero,

giace lontan da tutti,

e fra villose e variopinte 

belve dimora, miserevole

tra fame e doglia, e nulla v'è che plachi i suoi lutti.

E dai montani vertici,

Eco loquace, che da lungi appare,

sola risponde alle querele amare.

 


NEOTTOLEMO:

Io di nulla stupir mi saprei:

ché divina, se pur nulla intendo,

dei suoi mali è l'origine: Crisa

la crudele, su lui li scagliò.

E ciò ch'egli or patisce, privato

d'ogni aiuto, non è senza mira

d'alcun Nume, perch'ei non avventi

sopra Troia le frecce dei Numi

invincibili, prima che il tempo

non sia giunto, in cui quelle dovranno,

com'è fama, espugnar la città.

 


CORO:

Taci, figliuolo!

 


NEOTTOLEMO:

Che c'è?

 


CORO:

La voce sento, la pesta,

come d'un uomo cui doglia maceri,

da quella parte, non so, da questa...

Certo, a colpirmi giunge qui, giunge

il suono, come d'uom che si strascichi

a gran fatica. No, sebben lunge

suoni la voce sua, non m'inganno:

è questo il gemito d'un grave affanno.

 


CORO:

Assumi or, figlio...

 


NEOTTOLEMO:

Che mai?

 


CORO:

Novelli divisamenti:

ché non è lungi l'uomo, anzi è prossimo.

Né di sampogna modula accenti,

come pastore ch'erri pei campi;

ma innalza un ululo che lunge spandesi,

o sia che forse nel duolo inciampi,

o sia che inospite gli sembri il lido

verso cui naviga: tremendo è il grido.

 


(Entra in scena Filottete, zoppicante e gemente)

 


FILOTTETE:

O stranieri!

Chi siete voi? Per quale sorte a questa

terra approdaste, inospitale, e priva

di porti? E di che patria e di che stirpe

dirvi dovrei, per giusto appormi? D'Ellade,

dilettissima a me, la foggia parmi

delle vesti; ma udir vorrei la voce.

E non temete il mio selvaggio aspetto,

non esitate sbigottiti: invece,

pietà d'un infelice abbiate, solo,

abbandonato, senza amici: a lui

parlate, se pur qui giungete amici,

favellatemi, su! Voi non potete

negarmi ciò, non io negarlo a voi.

 


NEOTTOLEMO:

Sappi per prima cosa, ospite, questa:

che siamo Elleni, se saperlo brami.

 


FILOTTETE:

O carissimo accento! O dolce udire

pure un saluto di quest'uomo, dopo

sì lungo tempo! Che t'adduce, o figlio?

Quale necessità qui ti sospinse?

qual desiderio? quale a me su tutti

dilettissimo vento? O figlio, parla,

tutto, ch'io l'esser tuo conosca, dimmi.

 


NEOTTOLEMO:

A Sciro io nacqui, dal mar cinta: navigo

verso la patria: ho nome Neottolemo:

vanto per padre Achille. Il tutto or sai.

 


FILOTTETE:

Figlio di cara terra e di carissimo

padre, pollon del vecchio Licomède,

che mai t'adduce qui? Da dove navighi?

 


NEOTTOLEMO:

Da Troia or or la nave mia salpò.

 


FILOTTETE:

Che dici mai? Le navi non salisti

con noi, quando contro Ilio in pria movemmo?

 


NEOTTOLEMO:

Quell'impresa anche tu partecipasti?

 


FILOTTETE:

Figlio, dunque non sai chi vedi in me?

 


NEOTTOLEMO:

Come saperlo, se non mai t'ho visto?

 


FILOTTETE:

Né il nome mio, né dei malanni miei

la fama udisti, ond'io sono distrutto?

 


NEOTTOLEMO:

Io nulla so di quanto dici, sappilo.

 


FILOTTETE:

O me troppo infelice, o amaro ai Numi,

che a tal mi sono, e di me fama in patria

non giunse pur, né in luogo alcun de l'Ellade!

Ma quei ch'empiamente qui m'esposero,

di me ridono, e tacciono; e più vegeta

sempre il mio morbo, e più grave diviene.

O figlio, e tu che padre Achille avesti,

io quegli son di cui tu certo udisti

parlar, che l'armi d'Eracle possiede,

son Filottete, di Peante il figlio,

che i due sovrani e il re dei Cefalleni

così soletto, turpemente esposero,

distrutto dal malor, poi che col solco

sanguinolento, l'omicida vipera

l'ebbe colpito. Col mio morbo, o figlio,

qui soletto m'esposero, e partirono,

il dì che coi navigli v'approdarono

dalla marina Crise. Allegri, come

videro me dormir, stanco del lungo

ondeggiare dei flutti, entro uno speco,

sciolser le vele, e a me presso lasciarono,

come a un pitocco, pochi cenci, e misera

provvigïon di cibi. Oh, possa a loro

simil sorte toccare! O figlio mio,

qual pensi tu che il mio risveglio fosse,

quando furon partiti? Le mie lagrime

quali, quali i miei gemiti d'angoscia,

quando vidi che tutte eran partite

le navi mie, su cui salpato avevo,

e niun compagno presso a me, che aiuto

mi porgesse nel morbo, e m'assistesse,

né, per quanto guardassi, alcun conforto

ritrovavo per me, tranne il mio cruccio?

Oh, di questo, gran copia avevo, o figlio!

E l'ore all'ore succedeano; e solo

dovevo, sotto questo picciol tetto,

provvedere a me stesso; e quel che al ventre

era bisogno, lo fornía quest'arco,

a vol colpendo le colombe; e inoltre,

ciò che il dardo colpía, spinto dal nervo,

repevo a raccattarlo, il piede misero

strascicando; e se poi dovevo attingere

acqua, o l'inverno, quando il gelo effondesi,

fendere legna, allor strisciavo, o misero,

e m'ingegnavo. E poi, fuoco non c'era;

ma, stropicciando silice con silice,

a stento la scintilla ivi nascosta

fulgea, che salva m'ha finor la vita.

Ché, grazie al fuoco divenuto casa,

tutto lo speco a me procaccia, tranne

il non esser malato. Ora dell'isola

novelle ascolta, o figlio mio. Nocchieri

mai di buon grado ad essa non s'accostano,

poiché porto non v'è, né dove possano

vender merci, e lucrare, e avere albergo.

Perciò, genti di senno non v'approdano.

Forse, qualcuno a mal suo grado: in lungo

volger di tempo, anche avvenir può questo.

Quando giungon costoro, mi commiserano,

figlio, a parole; e forse un qualche cibo

v'aggiungon per pietà, forse una veste:

ma niuno vuole poi, quando io lo chieggo,

salvo trarmi alla patria; e qui, tapino,

già da dieci anni, tra la fame e i guai,

mi struggo, e nutro il mio vorace morbo.

Questo gli Atridi e il prepotente Odisseo

m'han fatto, o figlio. Deh, vogliano i Superi

che ciò ch'io soffro essi a lor volta soffrano.

 


CORIFEO:

Come gli altri che qui giunsero, anch'io

Filottete, di te provo pietà.

 


NEOTTOLEMO:

Di tue parole, che son vere, anch'io

posso far fede: anch'io dei tristi Atridi,

del furbo Odisseo, esperienza feci.

 


FILOTTETE:

Ti lamenti anche tu degl'infestissimi

Achivi? Offeso fosti, e n'hai rancore?

 


NEOTTOLEMO:

Con la mano sfogar possa il mio sdegno,

sì che sappia Micene, e sappia Sparta

che Sciro anch'essa di gagliardi è madre.

 


FILOTTETE:

Bene, o figliuolo. E d'onde mai quest'ira

grande, che in cuor nutrendo, a me giungesti?

 


NEOTTOLEMO:

Sia, ti dirò, sebben dirlo mi pesa,

che smacco ebbi a soffrir, giungendo a Troia.

Quando a morte il destin condusse Achille...

 


FILOTTETE:

Ahimè, non dire più, prima ch'io sappia

questo: il Pelide veramente è morto?

 


NEOTTOLEMO:

Morto. Niun uomo lo colpì; ma un Dio

con le sue frecce: Febo, a quanto dicono.

 


FILOTTETE:

Nobile chi morì, nobil chi uccise.

Ma incerto son, se prima, o figlio, chiederti

debba il tuo cruccio, o pria pianger l'amico.

 


NEOTTOLEMO:

Credo che i mali tuoi bastar ti debbano,
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